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Il Cardinale di Barcellona annuncia l’avvio del processo di beatificazione di Gaudì, l’autore della Sagrada Familia

In poco più di ventiquattro ore la
Chiesa ha mandato segnali contra-
stanti al mondo della cultura. Ieri
l’altro, la scomunicadiAnthonyDe
Mello, gesuita e scrittore in odore di
«newage». Ieri mattina, uncorposo
messaggio papale contro il positivi-
smo ai giovani festanti del Meeting
di Cl a Rimini. Ieri pomeriggio l’an-
nuncio, da parte del cardinale di
Barcellona Ricard Maria Carles, del-
l’apertura della causa di beatifica-
zione di Antoni Gaudì, architetto
mistico e trasgressivo, autore della
celeberrima Sagrada Familia di Bar-
cellona. Lo stridore provocato da
questetrenotiziestanelfattochees-
semettonomaleinrelazionecertez-
ze e incertezze, norme e trasgressio-
ni.

Prendiamo il caso diGaudì. Nella
sua lettera domenicale, il prelato
spagnolo ha spiegato che la sua ini-
ziativa tende a sottolineare «l’alta
spiritualità di questo artista univer-
sale».QuantolearchitetturediGau-
dì sono sghembe, tanto la sua bio-
grafia è tempestata di rettitudine
spirituale. Valgano ad esempio gli
ultimi tre giorni della sua vita: nel
1926, dopo aver lavorato per qua-
rant’annialla realizzazione(incom-
piuta) della Sagrada Familia, l’arti-
sta venne travolto da un tram. Nes-
suno lo conobbe poiché era vestito
come un poveraccio e senza docu-
menti,quindi fuportatoall’ospeda-
le dei poveri di Barcellona. Una vol-
ta identificato, gli venne proposto
di essere trasferito in una clinica a
pagamento,maeglirispose:«Voglio
morire coi poveri». Morì tre giorni
dopo, infatti: il suo funerale fu se-
guitodaunamoltitudinedigente.Il
cardinale Ricard Maria Carles, nel
motivare la sua scelta, ha spiegato
che «fino alla morte Gaudì condus-
seunavitadimisticaaltissima,para-
gonabile a quella di San Giovanni
dellaCroce».Benissimo.

Tuttaviac’èqualcosachenontor-
na, se riferito al misticismo (religio-
so, non laico, in questo caso) di An-
thony De Mello: questo scrittore ha
segnatolasuavitadiunacostanteri-
cerca divalori spirituali. Anche al di
là dei dogmi, forse, ma
certo allontanando
molti dei suoi lettori
dai valori di quanti
«partendo dall’erro-
neo presupposto posi-
tivista che la certezza
fosse da identificare
con l’esattezza delle
scienze positive» han-
no finito per far cadere
l’uomo nella «aliena-
zione tragica» o nella «fuga da quel-
la realtà che è ormai soltanto causa
di sofferenza, in quanto mancante
diunsenso».Lefrasifravirgolette,si
badi, sono quelle che papa Wojtyla
ierihainviatoalMeetingdiCl.

Andiamo avanti. La causa di bea-
tificazione del grande architetto ca-
talano era stata promossa nel 1994
dalla «Associazione per la beatifica-
zione di Gaudì», nata nel 1992, che
aveva inviato alla curia di Barcello-
na la prima documentazione utile
per la perorazione in Vaticano. Ora
saràunaspecialecommissionevati-
cana avalutare seGaudìhaesercita-
to le virtù in modo eroico e ha fatto
miracoli, due condizioni, come è
noto, indispensabili per salire sugli
altari. Ebbene ,Gaudì in vita è stato

ammirato perché viveva da asceta,
studiando e lavorando in solitudi-
ne, e donando ai poveri tutto ciò
che guadagnava, ma l’Associazione
per la beatificazione ha raccolto an-
che molti casi di conversioni mira-
colose attribuite a lui, prima fra tut-
te quella dello scultore giapponese
Etsuro Sotto, passato dallo scintoi-
smo al cattolicesimo nel 1991 dopo
aver studiato l’arte e la vita dell’ar-
chitetto catalano. Che dire, di con-
tro, del peso che i libri di De Mello
hanno avuto sulla nascita della

«new age»? E come non considera-
re, in fin dei conti, la «new age» una
delle tante possibili derive del ritor-
no alla spiritualità diffusa e incon-
trollata che caratterizza questi anni
detti della «fine delle ideologie»?
Prendiamo un’altra citazione dal
messaggiodelPapaaCl:«L’uomodi
oggi - scrive Wojtyla - avverte che il
suo pensiero poggia su basi fragili e
spesso inadeguate per corrisponde-
re pienamente a tutta la ricchezza
del reale. Alcune correnti filosofi-
chehannocorrosoa talpunto i fon-

damentidellaconoscenzadaindur-
re a porre la questione circa la stessa
esistenza della realtà. Tutto questo
causa un pericoloso offuscamento
dello sguardo ed un grave disorien-
tamento, che rendono difficile,
quando addiritturanonimpedisco-
no, l’approccio al reale. Paradossal-
mente, questo amaro risultato è
frutto di un secolare percorso di
pensiero che ha cercato di stabilire
inognimodolecondizionicheren-
dono possibile la certezza». Non la-
vorava intorno a questa ipotesi an-

che De Mello? E Gaudì non ha fatto
dell’incertezza la sua principale ra-
gioneestetica?

In altre parole: misticismo catto-
lico sì, spiritualismo incerto no.
Questo è il senso delle tre notizie da
cui siamo partiti. E che il Vaticano
cerchi di preservare la rigidità dei
suoi dogmi, in fondo, può dare esiti
contraddittorimacertononpuòes-
sere letto come una contraddizione
insé.

Carmen Alessi
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Il Meeting di Rimini

E Cl mette
al bando
i sognatori
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DALL’INVIATO

RIMINI. Comunione eLiberazione contro i so-
gni? Sembrerebbe proprio di sì a guardare il
Meeting che il movimento ecclesiale ha inau-
gurato ieri a Rimini. «La vita non è un sogno»,
annuncia perentorio, brutuale e quasi cupo lo
slogan scelto dagli organizzatori per la grande
manifestazione arrivata alla sua diciannovesi-
ma edizione. Il Meeting ha sempre avuto titoli
enigmatici e ambigui, ma stavolta ha preferito
saltare ogni metafora. E perché mai non si do-
vrebbesognare?Lecosenonstannoproprioco-
sì. Quello di Cl è un ammonimento contro la
tendenza della societàmoderna acercare l’eva-
sionecomemezzoperfuggiredallarealtà.

Il messaggio del titolo lo decifra meglio Robi
Ronza, portavoce del Meeting e uno dei leader
storici di Comunione e Liberazione: «Quando
diciamo che la vita nonèsogno,vogliamodare
una risposta al naufragio del razionalismo mo-
derno nell’irrazionalità equindi la riemersione
di filosofie di tipo gnostico. Dopo tre secoli di
esaltazione della ragione stiamo vivendo in
una cultura dell’immaginario. Il grande tema
del Meeting è l’affermazione della praticabilità
dellecoseconcretedelmondo.Perfareciòvari-
badito e recuperato il valore della realtà». Se si
guarda bene anche alle edizioni del passato, il
tema scelto qest’anno ricalcaunfilonecultura-
lee idelogicocaroaCl,ossia l’apertaavversione
alla rivoluzione dei «Lumi» che segnò l’inizio
dellamodernitàeildeclinodelpoteretempora-
le della Chiesa. Unpassaggio maidigeritodalla
destracattolica.

Ronza applaude al messaggio che il Papa ha
inviato ieri mattina all’apertura della kermres-
se: «Ci riconosciamo profondamente nei con-
tenuti di questo messaggio. Mi pare che la ca-
ratteristica di questo papato sia stata quella di
non avere più accettato la resa della Chiesa alla
cultura dell’età moderna. Resa in forza della
quale molti settori della Chiesa si limitavano a
fare la morale e si autoassegnavano un ruolo di
croce rossadellacontemporaneità.Conquesto
Papa è riemersa la posizione di una Chiesa che
afferma se stessa. E noi ci ritroviamo in questo
disegno».

L’annoscorso ilMeetingavevadenunciatoil
rischio di una deriva nichilista, quest’anno
punta il dito contro l’evasione e la fuga dalla
realtà. C’è chi ha scritto che questo sarà il mee-
ting«anti -newage».Ronzarespingequesta let-
tura però.... «è un giudizio che lascio a coloro
che lo danno. Certamente sostenere che la vita
non è sogno significa affermare qualche cosa
che è il contrario di ciò cui indulge la new age.
Inognicaso lanostracaratteristicanonèdi fare
lecosecontro,maproporrelecoseincuicredia-
mo. Delle due forme di deragliamento che noi
vediamo alla fine dell’età moderna, il nichili-
smo e il panteismo, l’anno scorso abbiamo
messoafuocoilnichilismocheègranpartedel-
la cultura dei mass media. Quest’anno mettia-
mo a fuoco il panteismo: questa fuga dentro a
uno spirtualismo astratto e misticheggiante
chenoncicorrisponde».Ilcontenutodiquesto
messaggiolosi ritrovainnumemroseiniziative
del Meeting. Ad esempio in una mostra di im-
maginidialcunicelebridipintidelCaravaggio,

«il pittore dell’incarnazione - spie-
ga Ronza -: nelle sue figure ci sono
spirito e corpo, contemporanea-
mente».

Raffaele Capitani

Dopo la scomunica di ieri
dello «spiritualista» De Mello,
arriva la promozione
di un artista «mistico»
Una scelta contraddittoria?
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Qui sopra,
la Sagrada Familia
di Barcellona,
l’opera
più celebre
fra quelle
progettate
da Antoni Gaudì.
In alto,
un’immagine
di papa Wojtyla

Dalle ultime riflessioni del Pontefice emerge la necessità di separare le riflessioni dall’agire «nella storia»

La battaglia di papa Wojtyla contro la filosofia
ALCESTE SANTINI

N EGLI ULTIMI due giorni,
Giovanni Paolo II ha riaffer-
mato in modo esclusivo la

sua «verità rivelata», con due atti
destinati a renderedifficile il dialo-
go della Chiesa con il mondo con-
temporaneo sul piano filosofico
edetico-religioso.

Con il messaggio inviato, ieri, al
Meeting organizzato a Rimini da
Cl sul tema «La vita non è sogno»,
ha attaccato duramente le le cor-
renti filosofiche che si richiamano
al positivismo, e con la «notifica-
zione»del giornoprimahadichia-
rato«incompatibili conladottrina
cristiana» i tentativi compiuti dal
gesuita Anthony De Mello per ar-
monizzare, in una chiave del tutto
spirituale, il cristianesimo con le
correnti spirituali buddiste e taoi-
ste. Due atti che, non solo vanno
contro l’esigenza largamente av-
vertitadi ricercare insiemela«veri-
tà» in un approccio dialogico, a li-
vello interreligioso e intercultura-

le, ma anticipano anche la rigida
impostazione dell’enciclica su
«FedeeRagione»,chesaràpubbli-
catailprossimoottobre.

«Laveritàvi farà liberi»affermail
Vangelo.E l’espressioneècaricadi
fascino perché vuole significare
che essanon èun datogiàdefinito
da imporree da fareaccettare, ma
è, invece, qualche cosa daconqui-
stare insieme e, quindi, un obietti-
voda raggiungere inunconfronto
serrato tra interlocutori disposti
ciascuno ad accogliere il messag-
gio dell’altro, se risulta fondato e
condivisibile. È, in fondo, il mes-
saggio lasciato da Paolo di Tarso
dopo il suodifficile incontronell’a-
reopago con gli ateniesi, che ado-
ravanoaltrideirispettoaicristiani.

Questo approccio metodologi-
co era stato teorizzato da Giovan-
ni XXIII con l’enciclica «Pacem in
terris» del 1963 e, in particolare,
con quella distinzione geniale tra
sistemi filosofici e movimenti sto-

rici, chediedevitaalla stagionedel
dialogo tracredenti enoncreden-
ti a livello filosofico e, poi, anche
politicotra iduemondialloradivisi
e contrapposti, quello dell’est e
quello dell’ovest. Una strada che è
stata, poi, percorsa dalla Chiesa
anche a livello interreligioso, oltre
che culturale, favorendo l’avvici-
narsi delle comunità religiose e
dellerealtàculturaliepolitiche.

Va ricordato che Paolo VI, tor-
nando nel dicembre 1964 dall’In-
dia, dove si era confrontato con
l’induismo, il buddismo e l’eredità
lasciata da Gandhi, disse: «Data la
situazione,ogginonèpossibiledi-
reunaparolavalidapertutti i casi».
Edaggiunseche«toccaallaChiesa
locale ricercare i metodi più ade-
guati per confrontarsi con altre
realtà e messaggi». Stimolò, così,
a cercare vie e modalità nuove per
favorire l’incontro tra religioni e
culturedifferenti.

Ma nel momento in cui il Papa

firma la «notificazione» contro il
gesuita padre De Mello, accusato
di essersi allontanato «dai conte-
nuti essenziali della fede cristiana»
dopoaverglidatoattodello sforzo
perdialogare«conlecorrentibud-
distee taoiste», rendedifficilequel
confronto e, soprattutto, quello
che intende stimolare con il conti-
nente asiatico, abitato da tre mi-
liardi e mezzo di abitanti dalle tra-
dizioni assaidiversedalcristianesi-
mo, mentre i cattolici sono appe-
nacentomilioni. Eppure, il Sinodo
deivescoviasiastici, tenutosi inVa-
ticanonelloscorsomaggio,hapo-
sto l’accento proprio sulla «incul-
turazione», come sforzo per dialo-
gare con buddisti, scintoisti e così
via. Colpisce, perciò, la «notifica-
zione» perché se il dialogo dovrà
avvenire sulla «verità cristiana», è
comechiuderloinpartenza.

E il dialogo della Chiesa cattoli-
ca diventa complicato anche con
le correnti filosofiche di ispirazio-

nelaicadopoidurigiudizidelPapa
sul positivismo. Papa Wojtyla af-
fermache «l’uomo di oggiavverte
che il suo pensiero poggia su basi
fragili»perchéparte«dall’erroneo
presupposto positivista che la cer-
tezza fosse da identificare con l’e-
sattezza delle scienze positive».
Così, l’uomo ha finito per «cadere
nell’alienazione tragica e nella fu-
ga da quella realtà che è, ormai,
soltanto causa di sofferenza in
quantomancantediunsenso».

Di qui, in pratica, l’invito a tor-
nare alla «verità cristiana» come
unica via per risolvere le grandi
questioni del futuro. Se questa vi-
sione dovesse essere confermata
dall’enciclica, diventerebbe diffi-
cile il dialogo della Chiesa con il
mondo. Papa Wojtyla, preoccu-
pato dal «grave disorientamento»
tende a chiudersi nella dottrina e,
pur aprendosi al sociale, non av-
verte la gravità della contraddizio-
ne.

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria


